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◆Ancora sbarchi, 300 persone nelle ultime ore
soprattutto donne e minori che lasciano
la loro terra per scampare a guerre e miserie

◆L’emergenza è prima di tutto sanitaria
I bimbi vengono gettati in mare dagli scafisti
ed è indispensabile il supporto dei medici

◆Ma nelle strutture della Puglia c’è ormai
il «tutto esaurito», e molti clandestini
devono essere trasferiti nei centri della Sicilia

IN
PRIMO
PIANO

Immigrati, la grande fuga dei bambini
Raddoppiati in pochi mesi i piccoli clandestini. E i centri d’accoglienza scoppiano
DELIA VACCARELLO

ROMA Imotoscafisti li lascianoin
mare, a quindici metri dalla riva,e
i bambini rischiano la broncopol-
monite e l’asma. Fino a ieri, l’on-
data degli ultimi arrivati, sbarcati
tra sabato e domenica, contava
più di trecento clandestini. Quasi
la metà di loro sono bambini.
«Succede sempre così, la settima-
naprecedente sonoarrivatigliuo-
mini, in questi giorni giungono le
madri e i figli», dice Don Cesare
Lodeserto, direttore del centro di
accoglienza Regina Pacis di San
Foca, in provincia di Lecce. Un
centro che è già pieno come un
uovo, con i suoi 400 ospiti. Anche
ieri seraungruppodi trentaperso-
ne è stato cossorso sul litorale di
Otranto, tra loro dieci bambini.
Sono soprattutto cittadini in fuga
dalKosovo,curdi ealbanesi i clan-
destini giunti sulle spiagge del Sa-
lento. Negli ultimi giorni gli sbar-
chi sono aumentati nonostante le
fredde temperature e le non buo-
necondizionidelmare. Sonostati
rintracciati sulle spiagge tra Ver-
nole, Melendugno e Otranto. Le
operazioni di trasferimento nei
centri di accoglienza sono durate
finoatardasera.Tutti iclandestini
sono in discrete condizioni di sa-
lute. Ed è una specie di miracolo,
se si pensa cosa può comportare
un bagno nelle acque gelide e, in
più,restareperoreeoreconivesti-
ti zuppi. A soccorrerli sono i vo-
lontari dei centri di accoglienza.
«Portiamo loro vestiti asciutti -
continua Don Cesare - appena av-
vengono gli sbarchi le forze del-
l’ordine coinvolgono noi oppure
gli operatori dei container di
Otranto.».

I volontari in forza ad Otranto
possono dare accoglienza solo di
giorno, una notte nei container
sarebbe come fare un altro bagno
inmare.Così,comeèavvenutosa-
bato, appena cala la sera i clande-
stini vengono smistati, e parecchi
vengono traferiti nei centri di ac-
coglienza della Sicilia: Trapani,
Caltanissetta e Catania. Ma per-
chésoloalSud?«Nonlodicaame-
ribatte Don Cesare - È certo, però,
che questa volta è il Sud ad essere
invantaggio».

A volte i clandestini soccorsi a
Otranto trascorrono una notte a
San Foca per ripartire la mattina
dopo. Ma il centro diretto da Don

Cesare Lodeserto rischia di scop-
piare. «Peradessoneabbiamo400
-aggiunge - potremmoarrivaread
accoglierne altri cento. Non più.
Cerchiamo di evitare di offrire lo-
rocondizioniallimitedellavivibi-
lità». I bambini ospiti, tanti, circa
150, vanno dai sette gioni ai dodi-
ci anni. L’aria di Natale li ha inve-
stiti al centro subito dopo i primi
soccorsi. «Abbiamo cercato di far
vivere loro un’atmosfera di armo-
nia e di festa, senza coprirli di gio-
cattoli perché siamo contrari - ag-
giunge Don Cesare -. Era il mini-
mo che potessimo fare, tenuto
contodellatragediachestannovi-
vendo».

Secondoida-
ti raccolti dal
CorpodelleCa-
pitanerie di
Portonegliulti-
mi mesi il nu-
mero dei picco-
li clandestini è
sensibilmente
aumentato, in
alcuni casiqua-
si raddoppiato,
passandodal
10 al 15-20 per

cento. Nulla, però, del modo in
cui questi piccoli raggiungono l’I-
talia tiene conto della loro età.
«Viaggiano in condizioni rischio-
se - affermanofontidelCorpodel-
la Capitaneria di Porto - e scafi da
10 persone ne imbarcano fino a
30, senza considerare il freddo nè
il mare mosso e spostandosi sem-
pre di notte. Spesso i bambinipar-
tono già vittime di raffreddori e
bronchiti e arrivano completa-
mente bagnati». Oltre alle minac-
ce del freddo e dei pericoli, la pau-
ra è l’altro grande nemico dei pic-
coli clandestini. «Quando li avvi-
stiamo - dicono ancora dal Corpo
delle Capitanerie di Porto - pian-
gono e urlano. Avolte si agitano
talmente da complicare la fase di
recupero. Ma poi, quando si ren-
donocontochecidirigiamoverso
ilporto,sitranquillizzano.

La giovane incinta giunta sulla
spiaggiadi Maglie, intanto, stabe-
ne.Èalnonomesedigravidanza,è
fuggita dal Kosovo ed è arrivata la
notte tra Natale e Santo Stefano
insieme con il marito. Da sabato
mattinaèricoveratanell’ospedale
«Di Venere» di Bari-Carbonara,
dove è stata trasferita dopo che è
stata diagnosticata una malfor-
mazionealfeto.
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PAOLA SACCHI

ROMA Il nuovo volto del dramma
immigrazione ha occhi spauriti di
bambini: quelli gettati in mare dagli
scafisti; quelli che stan-
no giungendo in queste
ore dal Kosovo in fiam-
me; ma anche quelli
che, come nel film di
Theo Anghelopulos,
varcano da soli, a dieci,
dodici anni, le frontiere
del proprio paese. In ot-
tocento, così, hanno
raggiunto l’Italia dal-
l’Albania.

On. Livia Turco, mi-
nistra della Solida-
rietà Sociale, il
dramma dei bambi-
ni non le pare il nuovo volto del
fenomenoimmigrazione?

«Sì, ed è un volto agghiacciante che
motiva ancora di più la mano ferma
contro l’immigrazione clandestina e
ad avere una posizione netta nei con-

frontidiquesti scafisti scriteriaticheri-
corronoaddiritturaalloschermobam-
bini per meglio sottrarsi ai controlli e
alle regole severe della legge.Questo la
dice tuttasul livellodicinismoalquale
sonoarrivatiquestimercantidimorte.

A questo dato vanno ag-
giunti gli arrivi dei pro-
fughi dal Kosovo, dove
la presenza di bambini,
donneeanzianièpreva-
lente. Ricordiamoci
sempreladistinzionetra
immigrati clandestini e
profughi che vengono
da paesi devastati da
guerre. Dal punto di vi-
sta della legge e del dirit-
to si tratta di questioni
diverse. Per i profughi
vigono i trattati interna-
zionalicheobbliganoal-

l’ospitalità,manelcasodiimmigrazio-
neclandestina, lanostra legge,cosìco-
me tutte le leggi europee, chiede che
insieme al rispetto della dignità uma-
na vi sia il massimo di fermezza nei re-
spingimenti, nelle espulsioni, ma so-

prattutto mano ferma nei confronti di
coloro che usano e sfruttano l’immi-
grazioneclandestina».

Lei in Albania ha incontrato il
premierMajko.Comeèandata?

«Il motivo dell’incontro era l’inau-
gurazione di centri di accoglienza per
bambini, minori, persone disabili.
Un’esperienza molto bella di coopera-
zione tra Italia e Albania, gestita attra-
verso le Ong, organizzazioni di volon-
tariato. Ho incontrato il primo mini-
stro e il presidente della Repubblica.
ConilpremierMajkosonostatamolto
chiara: ilgovernoitalianoèimpegnato
inun’azionemoltoseriadiricostruzio-
ne dell’Albania, ma questa coopera-
zione può esserci solo se da parte del
governoalbanesec’èunserioimpegno
nellalottacontrol’organizzazionedel-
l’immigrazione clandestina e acolpire
questi scafisti. C’è un disegno di legge
fatto dal governo che ora è nelle mani
del Parlamento. Ci siamo permessi di
dire che quando un governo è interes-
sato ad un disegno di legge fa la debita
pressione sul Parlamento per farla ap-
provare».

C’è però un’emergenza generale
immigrazionechesi stariversan-
dosemprepiùsullecosteitaliane.
Qualeèlastradachestaseguendo
ilgoverno?

«Continuo a pensare che è impro-
prio parlare di emergen-
za immigrazione. Se di
emergenza bisogna par-
lare, questa è l’emergen-
za ingiustizia e povertà
che proviene dal Sud del
mondo e che bussa alle
nostre porte. Bisogna
farci i conti, avere una
politica di cooperazione
e di pace con il Sud del
mondo. Bisogna gover-
nare il fenomeno del-
l’immigrazione con una
politica che sappia unire
l’apertura della mente e
del cuore al rigore degli strumenti.
Questoè il sensodella legge fattaconil
governo Prodi e questa è la linea sulla
quale si sta muovendo il governo D’A-
lema».

Ma, intanto, i centridiaccoglien-

za scoppiano. E al Sudreclamano
un maggiore coinvolgimentoan-
chedelleareedelNord.

«Ribadisco la totale vicinanza del
governo peraltro espressa alcuni gior-
ni fa dal ministro Jervolino con la sua
visita nei centri di prima accoglienza
nel Salento. Sono grata all’impegno
dei volontari, della Chiesa e degli enti
locali. Faccio però anche presente che
su questo punto l’impegno del gover-
no è stato totale. Parlo con alcuni atti.
Il ripartodelle risorsedel1998previsto
dal fondo per le politiche migratorie
che ha visto stanziare per la Puglia 4
miliardiinpiùsolopericentridiprima
accoglienza. Ricordo inoltre che nel-
l’ultimo consiglio dei ministri è stato
deliberato un tavolo di concertazione
tra il governo centrale e il governodel-
la Regione Puglia per concertare le po-
liticadell’immigrazione».

Torniamo ai bambini. Aumenta
il fenomeno di quelli che vengo-
nodasolinelnostropaese.Cosasi
stafacendoperloro?

«È un fenomeno nuovo e preoccu-
pante. Vengono dal Marocco, dall’Al-
bania, dalla Tunisia. In assenza di una
legislazione internazionale, abbiamo
decisodiapplicare laconvenzionedel-
l’Onu sui diritti per l’infanzia. In rap-
porto con i servizi sociali e il tribunale
dei minori si valuta caso per caso: se si
individuano le famiglie di provenien-
za, scatta il rimpatrio assistito, attra-
verso laCroceRossae il serviziosociale
internazionalesiaccompagnailmino-
re a casa, guardandoalle sueesigenzee
cercandodidareunaiutoaluieallasua
famiglia, oppure vengono tenuti in
Italiaeaccolti incomunitàestrutture.I
bambini albanesi venuti da noi sono
stati loscorsoannoottocento:perdue-

cento c’è stato il rimpa-
trio assistito e seicento
stanno nelle nostre città
accolti nei servizi socia-
li».

È evidente che il
problema non si ri-
solve in modo indi-
viduale. Ma si sente
di fare un appello
allacollettività?

«Ho sentito una paro-
la d’ordine lanciata dal-
la Charitas e ripresa dal
Papa: “Metti un posto a
tavola”. È un appello

che sento molto come mio. Ma non
dovrebbe valere solo per Natale. In
questa fineMillennio il temadellagiu-
stizia torna ad occupare un posto di
primo piano nell’agenda politica dei
governi».

Immigrati clandestini
durante l’appello
prima di essere inviati
verso i centri
di accoglienza
Sotto, Livia Turco
ministra per la
Solidarietà sociale

Caricato/Ansa

■ TRAVERSATE
DI NATALE
I bimbi sono
ormai il 20%
del totale
degli immigrati
che sono arrivati
nel nostro paese «Mano dura contro i trafficanti di bimbi»

La ministra Turco: «Intollerabile vedere i piccoli usati dagli scafisti come scudi umani»
Ma ricorda: «La vera emergenza è nei paesi da dove questa gente continua a fuggire»

“Ci sono popoli
che bussano

alle nostre porte
con sempre
maggiore
insistenza

”

“Sono grata
ai volontari

e agli enti locali
L’impegno
del governo

è totale

”
Il Papa: «Accogliete un barbone in casa»
Lodi per l’iniziativa di Capodanno «Aggiungi un posto a tavola»
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Vecchio muore
di freddo
nella roulotte

ROMA Dopo Angelus con sor-
presa quello di ieri a Castel Gan-
dolfo. Il Papa (che nell’Angelus
aveva suggerito alle famiglie di
oggi di guardare «alla famiglia di
Nazaret») ha pronunciato infatti
un elogio inatteso dell’iniziativa
«Aggiungi un posto a tavola» or-
ganizzata dall’«Osservatorio di
Milano» che si propone di porta-
re un po‘ di conforto a barboni e
senzadimoranelgiornocheapre
l’anno.

«In occasione della festa della
SantaFamiglia-hadettoGiovan-
ni Paolo II - mi piace segnalare
l’interessante progetto sociale,
”Aggiungi un posto a tavola”.
Persone sole, in difficoltà, senza
tetto,sonoinvitateaCapodanno
da famiglie ospitali, che aprono
loro le porte di casa. Promossa
dall’osservatorio di Milano, que-
sta iniziativa si va diffondendo
ancheaRomaedaltrove:auspico
di cuore che cresca il numero di
coloro che la fanno propria, non
soloperoffrireachiènelbisogno
una giornata più serena, ma per
avviare in tal modo un’amicizia
ed una fruttuosa collaborazio-
ne».

Piacevolmentestupitigliorga-
nizzatori dell’iniziativa che mai
prima d’ora avevano ottenuto
(pur sollecitandoli) riconosci-
menti ecclesiali. L’effetto, dopo
le parole del Papa, sarà di sicuro

quellodiaggiungeremoltiemol-
ti posti a tavola a Roma in occa-
sione del Capodanno, dopo che
già a Milano nel giorno di Natale
in 120 (40 in più dell’anno scor-
so)hannopotutogoderedelleat-
tenzionidiunafamiglia.

«Il Santo Padre ha colto l’es-
senza della nostra iniziativa»,
commenta Massimo Todisco,
creatore e animatore dell’Osser-
vatorio di Milano. «Attraverso
l’invitoa casa per il pranzodiNa-
tale di una persona meno fortu-
nata - aggiunge - non si realizza
solo un’opera meritoria, ma si
mettono le basi per un discorso
più ampio e profondo, per rela-
zioni umane tra mondi diversi
che difficilmente avrebbero altre
occasioni d’incontro. Le espe-
rienze precedenti ci insegnano
cheinalcunicasiilpranzonatali-
zio abbia innescato amicizie più
durature e qualcuno ha addirit-
tura trovato un lavoro. Credo
cheilmodomiglioreperstabilire
appunto questi rapporti di ami-
cizia e comprensione, sia quello
che i più fortunati aprano le por-
te a chi per diverse circostanze
nella vita ha avuto meno oppor-
tunita.Certocivuoleunpòdico-
raggio, capisco che non è facile
farentrare nella propria casauno
sconosciuto,invitarlo alla tavola
natalizia con tutte le incognite
chepotrebbecomportare».

L’INTERVISTA

«Volete offrire il pranzo?
Basta telefonare alla Caritas»

ROMAUnbarboneèstato trovato
mortoperilfreddoierimattinaa
Romainquellacheormaidatre
annieralasuacasa,unaroulotte
fatiscente,conpochioggettiein-
dumentiall’interno,parcheggia-
tainviadelleMuraPortuensi,a
pochipassidalmercatodiPorta
Portese,comeognidomenicaaf-
follatodamigliaiadiromani.An-
tonioArini,di77anni,originario
diPalermo,unamiserapensione
socialepersopravvivere,nonce
l’hafattaelequattroparetidi la-
mieradovevivevaconuncagnoli-
nobiancoemarrone,suocompa-
gnodistenti,nonsonoriuscitea
proteggerlodalfreddodiquesti
giorniaRoma,chelascorsanotte
hafermarelacolonninadimercu-
rioa0gradi.L’uomo,secondoi
primiaccertamentimedici,è
mortotrale22disabatoele2di
ieri.Ascoprireilcadavereunpo-
steggiatorechealle9,30,come
tutti igiorni,portavaalbarbone
qualcosadicaldodamangiaree
dabere.Maierimattina,quando
habussatoallaportadellaroulot-
teenonhaavutorisposta,havi-
stosoloilbastardinoabbaiare.
L’uomohasbirciatodallafine-
strelladellaroulotteehavisto
Arinistesosulpavimento.Ha
chiamatoicarabinierichesono
entratinellaroulotte,accertando
lamortedelbarbone.

ONIDE DONATI

ROMA Noncapitatutti igiornidi
essere additati come esempio dal
Papa. A Massimo Todisco è suc-
cesso ieri mattina e nel pomerig-
gio ancora non stava nella pelle
per la felicità. Cinquant’anni,
laureato in sociologia, giornali-
sta pubblicista, origini marchi-
giane benintuibilinellapronun-
cia ed efficienza tutta lombarda,
Todisco è il fondatore dell’asso-
ciazione «Osservatorio di Mila-
no» che si occupa di ricerche nel
settoresociale.

Todisco,comeèpotutoaccadere?
«Mah, abbiamo mandato mes-
saggi a destra e a manca, bussato
alle porte delle Diocesi. Ci siamo
anche demoralizzati perché a
Milano non abbiamo ricevuto
una sola parola di incoraggia-
mento. Immagino che qualche
collaboratore del Papa sia rima-
sto colpito dalla nostra iniziativa
e l’abbia segnalata al Santo Pa-
dre».

Questaformadi solidarietàècosì

nuova che probabilmente i più
nonsannoincosaconsista...
«Semplice: cerchiamo fami-

glie disposte ad ospitare barboni
per un giorno. A Milano l’abbia
fatto,per il terzoannoconsecuti-
vo,aNatale.Cihannorispostoin
120. A Roma ci proviamo questo
Capodanno per la seconda vol-
ta».

E cosa devono fare quei romani
chevolesseroaderire?

«Comporre questo numero di
Roma: 064441319.Risponde l’o-
stello della Caritas di via Marsala
dove già da alcuni giorni i barbo-
nichesfruttanoiservizidimensa
sanno di questa opportunità. Un
operatore fornirà ogni indicazio-
ne per organizzare il “contatto”
trafamigliaebarbone.Provvede-
remo noi, conduebusmessiadi-
sposizione dall’Atac, ad accom-
pagnare i senza casa presso le fa-
migliecheabitanoaRoma.Fuori
Comune no, non ci è possibile
manullavietachechiabitadaal-
tre parti si organizzi in proprio.
Noi ci muoveremo intorno alle
9,30 del mattino, faremo tappa

in Vaticano per ringraziare il Pa-
pa e per l’ora di pranzo i barboni
saranno tutti davanti ad una ta-
vola imbandita. Le esperienze
precedenti ci hanno insegnato
cheilrestovienedasolo».

Valeadire?
«Ingeneresicreanosubitoottimi
rapporti che poi durano nel tem-
po. In qualche caso il barbone
viene “adottato”: a Milano per
Natale alcuni sono rimasti a dor-
mire presso le famiglie, altri si so-
no visti organizzare la festa di
compleanno. Sappiamo che
l’annoscorsointresonoriuscitia
trovare lavoro grazie all’aiuto di
chi li ospitava. Uno fa il camerie-

re,unaltrolavorainun’autoffici-
na, l’ultimo in un’impresa di pu-
lizie.L’invitoè insommailmodo
per offrire non solo un buon pa-
sto caldo ma molto di più. Come
minimo nascono veri e propri
rapporti di amicizia e questo di-
mostrachesipossonosuperarele
barriere tra la società civile e il
mondodell’emarginazione».

Chefamigliesonoquellechedan-
nolalorodisponibilità

«Generalmente umili e abba-
stanza numerose, con bambini
piccoli e un reddito medio o me-
dio basso. A Milano quest’anno
c’èanchecapitataunafamigliadi
marocchini».

Merola/Ansa


